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' t p trattative di pace e gì' ìùcerti iadistii circa al 
probàbile loro audameiiio sonò il tornii costaHte, trattalo dal 
telegrafo e dai gioniati durante Ittita la selUinaua. Pei'.iii-
tanto, si ha di positivo, che il primo di fobbrajo veaiic sd-
s.cfiltó à Vienna dai i'appr.escntantvdeirAùglna, dell'Ingliil-
rérra, dèlia .Francia, della Rùssia e della Porta un proto­
còllo in cui'si accettano dalle" cìnqàe potcnzxs qual baso ai 
prtìliminàri di pace, io'noto .pi'opoSté austriache. I pleuipo-
tenziarii-delle cinque potfthyo .si raccoglieranno cii'ca il 20' 
a Parigi per le trattative; èssendo stata delinitivamente pre­
scélta per il Congresso queliti capitale, proposta, dicesi, con­
temporaneamente dalla Riissia, che procura di mostrarsi in 
sjrigolàr modo accondiscendente vei'so la Francia, e dall'Iii-
ghilierra che lece mi complimento al suo allealo. Si pensa da 
tiilùnò, cho.il luogo possa irìlluiré sulla colónfà dello deci­
sióni,; quali che si sieno; sebbene altri creda, che la Russia pre-
sc^glicssc un luogo lontano per rbllcnlarle. La stampa bonaparli-
sfà^ '̂cdè già ni questo solo fatto un solenne trionfo della politica 
di Napoleóne III, il quale cosi, nell'opimoilc della Francia e del 
mòiìdo intero, cancella il 1814 ed il 1815 e prendendo la rivincila 
di'-.Waterloo consolida la ' propria dinastia. Por la vicùifuiza 
frài. Londra e Parigi le'diflitìoltà che potessero insorgere 
nòli' intendersi fra i due alleati sarebbero presto tolte ; ed in 
ogni caso vi* sarebbe la necessaria protitczza di risoluzioni. 
Si attribuisce a Napoleone il pensiero di condurre lo tralla-
tive con molta sollecitudine, perchè se non dovessero pro­
durre un pronto risultato, non si mancherebbe di fare 
guerra grossa immcdiataiiitìnle, moiUro per qilesta possibile 
eventualità i ju-oparalivi gucrresciii non sono (liscoiitinuati. 
Y ha chi creile anche, che noti sì lascierà passare la pre­
senta • occasioni^ ih cui lo Borse sono animato' dall' aura 
pà'ci.llca che spira, per cónìrarre un prestito alte migliori 
condizioni ; ed anzi (juàlchc scettico della paco va tanto in­
nanzi da supporre che in' questa bisogna il prestilo sia il 
pi'itìcipalo. Ad ogni modo, so anche non dovesse servire per 
la couliijuazioiio della guerra, il prestilo potrebbe venire ,a-
dopéralo ad adempierò alice ideo napoleoniche. Ira le quali 
quella di recare nuovi incrementi al navigho o di distrarre 
coi grandiosi lavori pubbliiìii-malumori; che vanno qua o 
colà maiiileslandosi, comò apparisco dai molti arresti che 
si succedono senza fiUorruzione, Aiiî io il bilancio inglese 
viene quest'anno stabilito sopra una' misura, che sniq^ono 
posaibilo la coulinua»ionc della guerra, 1 giornali d[ Vienna 
assicurano, che nel prolocollo soscrillo in quella cillà venne 
(issata la massima della stipulazione di un ariuiblizio, tosto-
che i plenipotcnziai'ii saranno raccolti a Parigi. 

Si parlò a lungo noi giornali dell' inlervenlo della Sar­
degna o della Prussia al Congresso. Ora, ecco quanto pare 
delinitivamente deciso; almeno per ciò che si può desumere 
dai fogli semiuflìoiali, o bone informati e dai primi alt? tiol 
diplomaliei raccolti a Vienna ed a'Costantinopoli circa alla 
quistione. Il Piemonte non sarà anim.esso alle conferenze, so 
non per consultare sullo coso che hanno un interesso di­
retto jicr quello Stato, e per la sòscrizione del trattato che 
uscirà dal Congresso; i'imaneudo tutte lo quislioni d'interesso 

generare d'esclusiva cotiipetenza dèlio grandi potenze; La 
stampa vicina di-duo góverrii di Francia è d'Inghilteriv» as-
smise r incarico di dimostrare ai Sardi, in molti ilei quali 
rimasero deliisc dello ardite aspettazioni, la cónvenienyla dì 
tale decisione e di farla ad ftissi accellare; col prodigar hìiovi 
eucoinii al piccolo Stato, che si mise gencrosanìerttoiiiéliii fótta, 
spendendovi vite e denari,'méntre altri piiV gì-àiidi se nò a-
stenevauo, consolaudiyjp ad ogni modo colla favorevole òpi-
lìione che si acfpiisló- nói móndo. Non è da dire,' so iii Pie­
monte gli, avversi all' alleanza ed al sistema attualo di,' go­
verno non si adoperino a far 'sentire ed" a magnilì'care la 
mortificazione, che a loro credere subisce il pròprio paese. 
Si tennero.già riclie Camere disborsi por ritirare la con­
cessione del. pi'Ostito, chiè facendosi la paco non sarebbe ne­
cessario; nià Cavour non vuffl perdere l' occasiono'favorevole, 
perchè anche cessando, la guerra, troppe cose reaUmo da 
farsi per 1'assestamento delle lìnanze e per compiere lo strado 
ferrate e lo altre opero p(d)ltliche, e le riibrmo doganali in 
cui, con grande ardimeuVo per i tempi dilTicili che correvano, 
quel governo si mise e vi riuscì, ed in line por essere in 
caso di stabilire un sistema d'imposte più equo. Mentre ta­
luno pensa che lii pace possa decidere la caduta del mi­
nistero pipmonlese, cui le potenze occidentali non avrebbero 
più lo stesso interesse di sostenere nelle sue interne od ester­
ne difficoltà, altri crede eh' esso potrebbe anzi riuscire a me­
glio consolidarsi mediante la riforma economica, che sarebbe 
possibile dopo usciti dalle attuali angustie. . 

La partecipazione della ' Prussia alle conferenze, tante 
volte data per sicura e tante negala, pare che sia stata real­
mente discussa a lungo fra le potenze collega le dal trattato 
del 2 dicembre, e ch'essa fosse anche desiderala, sotto certe 
condizioni. Ed erano, sembva, di accettare i ihedcsimi im­
pegni che assiiiise 1' Austria co\ trattato del 2 dicembre 1854 
e con altri atti diplomatici posteriori, nel caso che Io trat­
tative di paco andassero tallìle. Era da parte dell'Austria un 
nuovo tentativo per unire, colla Pruàsia, tutta la Germania 
intorno a sé e dare ma«̂ gior peso, alla propria politica con­
servatrice e conciliativa, e da parte degli Occidentali di spin­
gere la Prussia, per ogni possibile oveiilo, fuori dalla neu­
tralità in mi s'è IrincieraVa, Si ha ragione di credere, chi; 
non sia ancora riuscito all' Austria di rimuoverla dal suo si­
stema, che.dimostra coslimle; in lei il timore di vader, ag­
gruppata la Germania attorno alla, potenza rivale, e fermo il 
pensiero di "mantenersi coii essa, in un antagonismo d'influen­
zo, I giornaìi di Iki-liuo attribuivano al viaggio del ministro 
sassone di Reust in quella capitalo riuleiizioniì d'intrommcl-
tersi per condurre i duo gabinétti ad mia intelligenza riguar­
do alle dichiarazioni che l' Austria presenterà alla Dieta Gor-
manica. Ma ecco che la famosa GazictUi crociata ; organo del 
parlilo ora dominante in Prussia, o che viene da certi chia­
mato più russo dei Russi; assicura che la Prussia consor-
verà la sua neutralità in faccia alle confurenzo, non prenden­
do impegno alcuno collo potenze avverso alla Russia, e mante-
nondgarnella sua atlituilino di aspettazione. Siccome quel ' 
foglio suolo essere bene informato, è da presuiriorsi vera la 
asserzione, ora generalmente diffusa, che la Prussia sia esclusa 
dallo conferenze, e cho non dpbba venire ammessa, se non 
a soscrivóre il trattato definitivo, quando abbia il carattere 
di'europeo. È dubbio se, iiella supposizione che là Russia 
brami sinceramente la pace e sia disposta a conseguirla an-
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che con. quftltìijie CsttQ-%â ÌPÌiScio, auè^ %ìla. potenza?;̂  
vlbina possà̂  piacete ĵ atìcó ; a lei. yLaf l̂ i*iasslii, uriita coU' Atv; 
stria e colla Òei'ìiiiattiav'''nel Gòhgt'eséoà^ potuto giò* 
varie a far prevalere una politica più moderata a suo riguar­
do. Sarebbe questo il caso della favola, che mostra come 
per,non romperla con nessuno talora si dispiaccia a tutti? 

Circa ai desiderii pacilici o meno'della Russia si con­
tinua a rimanere dinanzi ad asserzioni affatto contradditorie. 
Asseriscono alcuni, che dopo il primo stupore cagiona-̂  
to . dall? inaspettata notizia, a Pietroburgo vi fu acconten­
tamento generale per il passo fatto dallo czar versa la pace; 
altri allcrinana invece, elio specialmente la noMltà russa aO' 
sia rimasta disgustala, fino a lasciar temere delle congiure, 
od almcna a far sentire delle scric rimostranze airimperatore. 
Dinanzi. a tali asserzioni ci conviene attenerci ai soli fatti, 
per,quanto scarsi e lasciar da parte tulle lexongctlure. Certo 
che ia Russia può avere mpUi molivi per desiderare la paee, 
fi ne ha molti pure per mostrare di desiderarla, onde non 
farsi CQnli*arii gli amici e gli indifferenti ed onde mettere a 
prova l'alleanza de'' suoi nemici, che possono più presto es­
sere uniti nella guerra che nella pace.: Le cavezze che le si 
fanno a Parigi eccitarono già qualche diffidenza in Inghjlten-
i'a;.,e ad onta che si ripetano ad ogni momento: delle prò-, 
teste di eterna amicizia, non e' è colà più la cordialità di 
piraa^ La diversilà d' interessi comincia a manifeslar-
visi» ad onta che lo; scopo comunO' non, sia- ancora, rag­
giùnto, Quella «'.he scrive ora '̂ Larochejacquelein,, l.eg.ittimi-
s;ta convertii^ al bonapartismo mediante il suilVagio uni-
veifsalo ed un posto di senatore, circa ad una futura al-

céssioaè>:di téfi-itório in ,Bèséatàbi«, éfacélido M uso assai 
moderalo del; quiritò articolo, ô  tale ctiej le jii'bposte delle 
varie patéaze vengano ad elidersi le une bolle altre. Se lo 
parti più interessate e più influenti vogliono la pace in quei 
termini J cinque punti presentano abbastanza elasticità per inten­
dersi. Se poi si vorrà, tenersi alta lettera a quelle basi, le difli-
colta sorgeranno di certo in tutto quello di cui la Russia faceva 
riserva. La cessione di territorio in Bessarabia, almeno nell' in­
dicata misura, è certa un boccone duro da tranghiottire per 
la Russia; come pure sarà assai difficile il far accettare alla 
Porta, nella piena sua indipendenza d'iniziativa che s'intende, un 
ordinamento che assicuri V equità in fatto ai sudditi cristiani 
rispetto alla razza ed alla religione domina,r:ti. Si dice, che 
ora si tratti a Costantinopoli di separare la legge del Corano 
ed il clera nJU ŝaltnatiò dalla legge, e dagli uflìciali civili, e 
di togliere aucbe al clero greco quella specie di magistratura 
civile eh' esercita adesso versa i suoi correligionarii. La legge 
civile da farsi diverrebbe-così il principio fondamentale della 
rifomia', che non sarebbe soltanto politica, ma anche religiosa. 
Crederemo alla piena riuscita di questo diflìcilc esperimento 
quando la vedremo: ad ogni modo, anche eflettuandosi, nes­
suno; negtkerà che l' Qrifrule non debba trovarsi più che mai 
sotto la stretta tutela delle grandi potenze europee e che 
non debba dar occasione quindi a. tutte quelle difficoltà che 
non mancano di.nascere laddove il pupillo è capriccioso ed i. 
tutori sono molti, e: tutti interessati nella cosa. 

Ad onta di ciò è da supporsi che, per ora, , una con-
vcn,zion.e europea dipenda principalmente dall'imperatore Na-
pokone, il qwiile forse spera di far salutare a Parigi un suo 

rade spiegava la sua prima, allora non assoluta ed incondizio-
nata,, acccttazione delle proposte austriache. Dopo avere mo­
strato, la prontezza con. cui la Russia accedette sempre ai 
consigli di pace e di umanilà,, il diplomatico ru.sso faceva le 
sue o,sservazio,n.i e riserve alle proposte^ mostrando deside­
rio.,, che le differenze di opinione fra le parti conlcndeati 
veuisscio tolte mediante 1'arbitralo imparziale d'un (Con­
gresso europeo. Sopi'attultoi insisteva perchè fosse levalo 
dalle propóste austriache quell' articolo quinto, ia cui si la­
sciava, facoltà alle 'parti belligeranti di proporre altre condi-
zioài nel.r interesse dell' equilibrio europeo ; non sembrando­
gli te assicurazioni del gabinetto austriaco iatorno ail' uso 
moderato: che di quelle facoltà si avrehbe fattOj sufficiente 
guarentigia rìspelto, afle intanzioui degli altri gabiaelli.. Poscia 
stimava contrario all' idea di stabdire in Oriente un sistema 
politico sulla base della piena parità delle due potenze con-
linanti, il chiedere alla Russia delle giiareatigic materiali, 
che non si domandavano nello stesso tempo alla Turchia. 
Quindi, credendo suflìeicnlc compenso alla restituzione del 
territorio russo occupato dagli alleati in Crimea,, q̂ iiella del 
Icrritorio ottomano occupala dai Russi in. Asia, preponeva 
lo. scambio., e la rettificatone dei confini, sen/a le chieste 
cessi «ni, della Rcssarahia. Qualche modificazione, e riserva 
iìjceva del pari circa al dìvielc di costruire arsenali da guerra 
sulle, coste del Bhir Nero, lasciando, in certa guisa intendere 
che la lip.iitazione dev' essere reciproca, e che per la parte 
sua non debba ossero portata fuori ds quel mare. Aggiuìi-
geva, che lo czar anelava di vedere giunto il momento, in 
cui in conqiaguia colle altre potenze europee potesse levare 
la voce a favore dei correligionarii sudditi del Sultano, ed 
assicurare ad essi i loro diritti polilici e religiosi.. 

Tale dispaccio, che noi abbiamo dovuto compendiare, 
ad onta della post(3riore incondizionata accettazione delle pro­
poste austriache, porge il criterio con cui giudicare la di-

. sposizione che la Russia porta nelle trallalive. Se e' è una 
seria intcnzioiio da parte deU' imperatore dei Francesi di con­
chiudere una pace che non esca dai limiti della conserva­
zione di quello che esiste,, lulte le obbiezioui che fa qui la 
Russia possono essere tolto, sminuendo d'alquanto le pre­
tensioni degli alleali, massimamente ia ciò che risguarda la 

che giornale inglese dà per comunemente creduta a Parigi 
la seguente uarrazioaio dei fatti che precedettero le attuali 
traitativc Dicesi cioè», che le proposte austriache, sebbene 

• non cosi precisanioate farmulate come si presentarono alla 
Russig» siano stale inviato- l' autunno scorso da A''ienna a Pa­
rigi, e che quantunque raccomandato dal governo francese, sieno 
state dair inglese afiìilla respinte. Vuoisi che allora il ga­
binetto francese facesse conoscere a quello d'Inghilterra, che 
iti tal caso si dovrebbe andare incontro ad una guerra a tutta 
oltraiKa,, che t|uindi bisogaava riausazim-c alla politica disin­
teressala convenuta o cercare" alla guerra compensi; che se 
la distruzioi;e della llotla russa del Raltico (forse non desi-
derata dall' opinione pubblica in Fraacia) fosse slimala dal­
l'Inghilterra sufficiente com îoufio: a' sujìi sacrilì/ji per la guerra, " 
ciò non bastava per h\ Francia, la quale facilmente avrebbe 
voluto, cogliere T occasione per riguindagaare le sponde del 
Reno. Soggiungesi, che il gabinetto, inglese, per non assu­
mersi una tanta, rcponsabilità, e per non andare incontro ad 
una lotta,; la quale- cominciala pei;-ristabilire T equilibrio lo 
comprometterebbe sempre più, abbia aderito alle proposte, 
modificate da lui in (iiialche parte, e che ciò,, sia accaduto 
appunto all' epoca deli' opuscolo sul Congresso della pace. 
Conumque sia. della verità di tale aarrazioae,. sembra però 
che l'opinione pubblica raeccttirpoichèiutfattila continuazione 

; d' una lotta cosi gigantesca per «a terzo, anno, non si poteva in­
tendere, senza grandi cai^iamenti territoriali come ultimo scapo. 
Ora il pubblico ha un allroid(,>cumeulo,sul quale tare le sue in­
duzioni;, il discorso^ della regina all'apertura del Parlamenta 
inglese. Il ministero in quel discorso,, dopo, rallegriìtosi dei 

, trionfi di Sebastopoli e dell'abballuto- baluardo, russo, parla 
dei nuovi apparecchi mihlari per ulteriori operazioni di 
iiuorra; sebbene abbia credulo debito, di non respingere 
te fatte proposte, che danno luogo a speranze- di pace si­
cura ed onorevole .̂ Trattando però, non. perderà mai di 
mira lo scopo della guerra, cui si vuole pienamente rag­
giunto, d'accorda col paleate alleato^ Il bilancio,, ad onta di 
tali speranze di pace, è calcolala sulle evenlualità della 
guerra. 1 termini di tale discorso lasciano luog.a a tutte le 

'. inlerprelazioni. Però il tuono di 'esso alquanto» severo e con­
ciso ed il modo eoa cui fu accolto dalla opinione pubblica. 
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sciano supporre, che so in Inghilterra non si ó alieni dal 
rcare la pace, non v'è alcuna dispósizitìnc a fare ulteriori 

lasciano 
cor 
cpticcssioni/Le prime notizie che si,hanno dellia' susseguita 
discussione conlermano in questo pensiero. Palmerslou e 
Glarondon, domandando che si usassero i riguardi neces­
sari! per non ^orre ostacoli. alle trattative, dissero che (pie-
9te saranno condotte in modo conciliativo, ma con fermezza 
(ì non intermettendo i preparativi guerreschi e concedendo 
solo un breve armistizio. Sembra, che l' opposizione tory, la 
quale parlò nelle due Camere per bocca di Disraeli e di Derby, 
accettando le speranze di pace, abbia promesso il suo appog­
gio al governo nel caso, clic le trattative andassero a vuoto. 
Nella stampa, e qua o colà in qualche meeting si fanno di­
scorsi che consigliano ad usare la massima energia e tutta 
la previdenza: ed anzi nella Camera dei Comuni anche Roc» 
buie ed Evans fecero sentire il desiderio di continuare la 
guerra, fino ad ottenere altri patti. Ciò che pare certo, si 
è che la controlleria del Parlamento inglese avrà la sua 
parte anch' essa a dare alle trattative lui andamento assai 
più celere e deciso, che non l'anno scorso. 

Il discorso reale accenna altresì a! trattato conchiuso 
colla- Svezia e colla Norvegia, che tende a mantenere 
l'equilibrio del potere in quella parte d'Europa, e ad un 
trattato di commercio e di navigazione concbiuso colla Re­
pubblica del Chili. Poscia menziona certo riforme da farsi» 
onde togliere alcune disparità nelle leggi commerciali fra la Sco­
zia e r Inghilterra, onde agevolare le associazioni per im­
prese economiche, onde francare la marina mercantile da, 
certe tasse locali, infine onde migliorare la legislazione nella 
Granbretagna e-nell'Irlanda. Da ciò.si vede, che la guerra, 
come non tolse all' industria ed al commercio la loro pro­
sperità ed il naturale loro sviluppo, cosi non arresta colà 
r ararainislraziono pubblica nel suo savio divisanieuto di 
completare la riforma nc!|e cose economiche e legislative, 
sebbene le quislioni affatto politiche sieno per il momento 
messo da parte. Non si fa menziono nel discorso dello re­
lazioni coir America le quali, a giudicare dagli articoli vio­
lenti del Morning-Post e dolio voci che corrono del richia­
mo rispettivo dei due ambasciatori,'sono tuli'altro che a-
michcvoli.\.Conli.nuano a partire dalla California e da Nuova 
Orleans delle spedizioni di avventurieri per Nicaragua, dove 
vanno ad accrescere le forzo di Walker. Il governo degli 
Stati-Uniti biasima ufficialmente tali spedizioni, ma o non 
si cura d'impedirle, o non può. Ad annessioni non si pensa 
forse, e nenimeno il Messi-co disordinatissimo sembra ancora 

jnaturo per venire ad accrescerò il numero delle slollo sulla 
bandiera americana. Però gli Stati meridionali dell' Unione' 
hanno molto interesso a prendere posizione sulla lingua di 
terra che divido i due Ocoani, donde dominano anche il 
Colio del Messico e Cuba e lo. altre Anlille possedute da 
potenze euiopeo. L'antagonismo fra gli Siali settentrionali 
che s'accrescono colle immigrazioni dall'Europa ed i me­
ridionali che vogliono mantenere, la schiavitù diflicoliando 
r arrivo di nuovi emigiali ed accrescendo il numero degli 
Slati con schiavi, procedo lauto innanzi, che lascia fino te­
mere una scissni-a doli' Unione, Se questa dovesse accadere, 
ad onta degli slbi-zi di tutti gli uomini assennati, che os-or-
lane a venire a Iransuzioui, uffincliè non no soffrano gì' in­
teressi della puU'ia comune, il sud per un altro motivo ten­
derebbe ad allargarsi, Il governo federalo non può mollo per 
impedire tali tendenze del sud, lo quali potrebbero condurre 
sino ad una guerra colla Francia e coli'Inghilterra, so que­
ste duo potenze conchindossoro assai presto la paco colla 
Russia, Dopo quasi un mese e mezzo di scrutinii, il prosi-
donto del Congresso non venne ancora.eletto, per cui gli af­
fari dell'Unione riniangono può dirsi sospesi. Cattivo indizio 
per la sessione, che sembra dover essere molto burrascosa. 
Al! Haiti r impovaioi'o Faustino provò una rolla nel suo al-
laeco contro la Repubblica Douienican:i, A Cuba parlasi di 
congitu'e interne contro il dominio spagauolo.' 

11 lonlativo di sommossa contro lo Cortes di Madrid si 
vuole da liiknio avesse maggioro importanza che non pareva 

sulle prime e che si collegasse con altri mioli aeeaduti quas' 
Goiìtcmporaiieamente-a Valènzâ  ed in altre città-del Regno» 
ed avesse lo scopo di proclamaî e la Repubblica. Min accusa 
invece il partito moderato di averla suscitata. Il fatto è, che 
r esistenza del governo attuale, il quale con troppa mollezza 
procede fra le difficoltà economiche e politiche da cui è cir* 
condato, è messa tutti i giorni in -pericolo. Se- le nuove leggi 
economiche volute circa ad istituti di credito ed a strade 
ferrate valessero almeno a portare la Spagna spila via dei 
pratici miglioramenti, trjperebbe forse in questi quella pace 
che siuora non le lasciarono i suoi partiti, ognuno dei quali, 
quando si trovò al potere, governò contro gli altri piuttosto 
che nell' interesse del paese. A malgrado di tutto questo la 
attività industriale della Spagna |eco dei progressi e guadagnò 
da ultimo assai coli'esportazione de' suoi prodotti. Credesi, 
che le Camere piemontesi avranno qualche giorno di vacanze. 
Questo fatto ed il richiamo dell' inviato sardo da Costantino­
poli per affari urgenti, indicherebbero forse, che si vogliono 
evitare le diflìcollà di certe, discussioni? Nclb̂  Camere prus­
siane continuano i progressi del partito che tende a restaurare, 
aggravandole, le condizioni del feudalismo uu,ticu; non avendo 
quello della moderna civiltà ormai .forza alcuna lier resister­
gli. In Austria si parla di riforme nell' economia dell' esercito, 
e della soppressione di molte .spese in esso, come pure del 
congedo di una parto delle truppe, nel caso che le speranze 
di pace si facessero ancora più certe. I' fondi pubblici mi­
gliorarono d' assai negli ultinn tempi. Nella Grecia si conti­
nua a dare con fruito ìa caccia ai hidri. Nella Danimarca si 
procede nel processo dei vecchi minislri. 

ECOJ\.OMSiA E LETTERATURA. 
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Le trattative di paco hanno avuto la loro influenza an­
che sul prezzo dei viveri. Le granaglie diminuirono d'alquanto 
di prezzo su tutti i mercati. Quest'anno non è da credersi, che la 
Russia possa mandare molti grani, ma in segnilo certamente 
essa accrescerà anche più la sua produzione, e forse penserà di 
agevoliu'o colle strade ferrate il trasporto' di siffulti prodotti 
che verranno a far concorrenza alla produzione agricola della 
restante Europa. In un paese cosi vasto, dove la popolazione 
è poco densa, nella quale . abbondano i pascoli per gli ani­
mali da lavoro ed il terreno da seminare, senza sforzarlo 
ad una continua produzione, e dove in 'àna il suolo non è 
aggravato da-l'orli imposte, la produzione si fa con pochis­
simo cosio, sicché i nostri paesi non possono soslcnorne la 
concm'rcnza, ohe con un raddoppiamun'o di attività e d'in­
dustria. In una parola, nello voslro pròvincio'converrà accre­
scere a più doppii la produzione del bestiame e dei concimi, 
oslendeudo noll;j rotazione agraria i prali artificiali e facendo, 
dovunque sia possibile, i prali irrignlorii. Co.si, senza dimi­
nuire punlo la produzione dello granaglie por il paosiì, si a-
vrà una niaggior copia di sostanze animali da consumare con 
prolilto della saluto, della forza, dell'agiatezza e civiltà dogli 
operai, e da portare in commercio e béstiaini, e formaggi, e 
sego, e stearina, e polli greggio e concie, e lane ecc. Dal­
l' agricoltura si vorranno svolgendo le industrio più dirot­
tamente da ossa dipcmlonti e che adoperano la_ m.ilcria pri­
ma prodotta in paese; aprendo così nuove fonti all'attività. 
Si darà alla produzione della sola tulla la maggioro estensione 
e perfeziono possibili. Di più si adotterà un sistema -di vera 
agnooUum miglioranlo continua; poiché si coslringoranno 
l'uria 0 l'acqua a depositare aiiciie sopra landtì_ infecondo i 
principii dì forlililà di cui .mancano,. Tale eredità di più. se­
coli è quella che fa della Lombardia il- più ricco ed il più 
ben coltivalo paese dol mondo. Conviene aliVeltarsi a far al-
Ireltauto, ondo non cadere, noi ed i nostri figliuoli, noli' e-



sti'ema poverliiv da non potersi più mai rilevare, ora che il set­
tentrione, incivilendosi sempre più e portando le sue produ­
zioni dovunque sono richieste colle strado ferrate e sul mare, 
non lascia allo nòstro quasi alcun mercato. 

.11 governo francese ha fatto un nuovo passo verso un 
migliore sistema economico. Diminuì notevolmente i dazii di 
importazione sulle lane. Avendo cosi affrancato, in parte al­
meno, la materia prima per lo manifatture, ragione voleva 
che un airriEincamento corrispondente venisse sta'bihto sopra 
le manilatturo di lana dogh altri paesi. Ciò che non si fece 
ancora, si farà forse in appresso: che i manulalluricri avendo 
la materia prima a miglior mercato, avranno minor ragione 
di temere la concorrenza altrui. Il governo francese continuò 
a privilegiare la bandiera nazionale, diminuendo in maggiore 
proporzione lo lane importato con navigli francesi, intendendo 
di favorire con questo la navigazione e di darle nuovi incre­
menti. Lo scopo economico politico a cui mira principalmonte 
adesso il governo di Francia, è di portare' ad un aitò punto 
il naviglio mercantile e da guerra. In ciò si vede da alcuno 
un'idea di rivalità coli'Inghilterra; questa però procede a passi 
ancora più grandi col sistema della libertà, meglio che con 
quello della protezione. Rivalila di tal sorte conducono ad 
una gara negli armamenti marittimi simile a quella che fece 
ai varii Slati una necessità di accrescere sempre più gli e-
sorciti permanenti, lino a consumare' lo migliori forze dei sin­
goli paesi por corcare ((uél punto di equilibrio, che nessuno 
vuol vedere dove sta veramente. 

Il Comitato inlornazionalc rimasto qui quale conseguenza 
del Congresso di statistica e dell'Esposizione umversalo, per 
procacciare 1' uniformità dei pesi, delle misv.ro 'e delle mo­
neto, si mise in relazione coi coinmissarii ora uniti a Vienna 
per istabilire una convenzione monetaria fra la Prussia e l' 
Austria. Il Congresso delia paco non farà esso nulla per li­
berare il mondo dagl'inconvenienti derivanti da questo lusso 
d'innlili diseguagliànzo? IJU diplomazia si troverà essa almeno 
in queste cose innocentissime al livello dell' opinione pubblica 
che da tanto tempo chiede una riforma, facile ad eseguirsi, 
purché la si voglia? 

I giornali vi avranno già fallo conoscere i risultati d'un 
procosso, che dovrebbe avere le sue lezioni per certi corri-
spondouli, i quali reputano onesto il farsi una rendita col rife­
rire al mondo i pettegolezzi, le dicerie, vere o false che sic-
no, che accadono nei paesi da cui scrivono. Intendo parlare 
di quello, ohe rivelò essere stato il nolo profugo Enrico 
Monlazio quegli che scriveva le. corrisponilenze ad uso della 
Gazzetta di Milano, nelle quali si parlava lalora anche de' 
fatti suoi, e che fra tanti altri pettegolezzi portò da ultimo 
una storiella a carico della figlia d' una dama ferrarese, cui 
nominava in pione lettere. Il processo provocato da quella 
dama e giudicato in coiitimiaci» i>orlò la condanna del Mou-
tazio ad un anno di carcere ed a iODi) franchi di multa, 
colle spese e col dovere per lui di fur inserire la sentenza 
in sei giornali. La lezione è dura per il Monlazio; ma 
ch'essa servisse almeno per tanti altri corrispondenti, i quali 
dovrebbero, massimamcnle se italiani e se scrivono a' gior­
nali della penisola, l'ur conoscere piuttosto ai loro compalriotti 
tulle ie case belle e buone ed imilabili che si ftuino negli 
altri paesi. I nostri che si trovano di^perii nella Francia, 
neir Inghilterra, nelLx , Svizzera, nel Belgio, nella Germania, 
nell'America, nell'Oriente, potrebbero assai meglio guada­
gnarsi r allcuzione e la benevolenza dei lettori de' fogli ila-
liani, studiando il pneso in cui si trovano e tacendolo ad essi 
conoscere. Facciano i corrispondenti dei giornali italiani dal­
l' estero per il pubblico della penisola quell' ufficio, che fa­
cevano una volta gli ambasciatori veneti, i quali nelle lo)-o mi­
rabili relazioni al proprio governo circa ai paesi in cui si 
trovavano, lasciarono dei monumenti di civile sapienza. Fac­
ciano come i consoli del Belgio e di qualche altro Stato al-
tualmenle (N. B. Questo si fa anche dai consoli dell' Austria 
i di cui rapporti, bene spesso interessanti, sul commercio e 
su,altri falli economici dei paesi in cui soggiornano, léggonsi 

- nel giornale dello slesso nome) i quali riferiscono di frequente 

sul comtnerdio, sulle industrie e su tutto quello che può gio­
vare ai propri! compatrlottì. Anzi penso, elio si dovrebbe or­
ganizzare un sistema di corrispondenze di tal guisa, sicché 
tutti i giornali della penisola, ciascuno secondo la propria in­
dole, ne portasse di quelle che facessero conoscere i varii 
paesi ed i frutti dell' operosità intellettuale ed*industrialc dei 
loro abitanti. Ben s'intende, che una tale corrispondenza do­
vrebbe sussistere anche per le diverse provincie della peni­
sola, alcune delle quali sono più straniere alle altre, che non 
all' America od al Giappone. Si lascino piuttosto le materie 
degli scandali, i pettegolezzi, la vita privala di questo e di 
quello e tali altri miserie, senza conoscere le quali il mondo 
non solo può vivere, ma vive meglio. La pubblicità non deve 
ossero per tutto quello che si fa; ma soltanto per quelle 
cose che servono ai progressi morali, civili ed intellettuali 
dei Popoli. Capisco, che qualche volta la stampa deve anche 
fare l'ufficio di giudicò, e di giudice severo: ma per questo 
essa non deve cercare gli scandali e vivere di essi, rufliana 
delle impronte e coiTotte e corrullrici curiosità, bcnsi con­
servare del giudice vero la carità e la dignità. Si contrap­
pongano gli esempii del contrario a quei giornalacci, che vi­
vono di biliose e disoneste diatribe, e che credono ufficio 
meritevole il seminare da per tutto i vicendevoli odii e di­
spregi; gionialacci i quali credono di iUrsi accarezzare'dal 
pubblico al modo che l'Aretiìio rì' infame memoria dai prin­
cipi, per la mordacità della sua lingua sacrilega.. 

Un altro ufficio degl'italiani soggiorilauti al di fuori sareb­
be per mio credere quello di far conoscere, senza ostentazione 
ile vanto, le glorie vere del proprio paese, i fatti di vario ge­
nere che lo risguardano; facendo cosi vedere che la nostra 
civiltà, madre un. tempo di quella delle altre Nazioni d'Eu­
ropa, non ò morta, che il nostro paese è degno tuttavia di 
stima e di onore, e che tende a meritare sempre più della 
civiltà comune. Colle polemiche irritanti, o non lette, o sprez­
zate, non si ottiene di liir conoscere qual è veramente ed 
aniiire il nostro paese, da coloro che nò lo conoscono, nè 
sono abbastanza giusti verso di noi. Se non tulli gì' Italiani 
soggiornanti all' estero possono fare la parte d' un Rossini, 
d' un Calamata, d' un Marocchetti, d' un Visconti, d'un Ma-
laguli, parlare cioè coi proprìi immortali lavori; possono mol­
ti, colla vita dignitosa, cogli scritti od altrimenti, far apprez­
zare al giusto la patria loro. In ciò vuoisi però avere pa­
zienza, costanza e laboriosità; e se si ha del talento tan­
to meglio. Quanto non valse per esempio la Rislorl a richiamar,; 
r attenzione di questi critici ed autori parigini sopra la lel-
leratura e l'arte italiano, poco slimale qui, perche nel­
le grandi capitali e' è più miinicipulisma e più ignoranza del 
di fuori che allrove ! Ad onta di tulio quello che dissero 
colla con-iuota loro b.ildanxa contro Alfieri dei critici della 
stampa d'un Janin (deliziosa lettura di molli IlaUani che 
fra noi credoìi;) di sanerò il francese, ed invece ignorano 
la lingua e la lelloralura proprie (*)) non vi pare che quel 
nostro grande tragico siii.conosciuto ora qui più di prima? 
dia fu detto alla .Ristori, da più d'uno dei critici francesi: 
Gonlinuate a recitare nella vostra dolce, armoniosa, poetica 
lingua, e ci costringerete ad impararla. —• Ecco quello che 
gt' Italiani soggiornanti al di fuori devono costringere a lare 
le Nazioni presso cui hanno asilo: costringere ad imparare 
la nostra lingua, a studiare la nostra letteratura, a conoscere il 
nostro paese in (pielio che fu od in quello che è. Il corso 
dello idee ed il nome della Ristori, che testò fece applau­
dire à Torino la Fedra di Bacine, che i giornali di colà di­
cono egregiamente tradotta in verso da Francesco Dall' On-
garo, mi fa risovvenire un articolo di un giornale del Belgio 
circa alle Co ufi; rame sulla Divina Commp-dia di ìXiule eh' 
ci tiene a'Brusselles anche quest'inverno. Dopo un breve 
riassunto delle sue lezioni, lo scrittore dice quel chê  segue 
in un brano dell' articolo cui amo di trascrivervi testualmen­
te; por avvalorare il pen.5Ìero dell' onore e dell' utilità che 

C) Questo mcilesimo Jaiiìu venne cliiiimalo ila unii grave ftlvisla Torinese, 
prìncipe dei critici ì 
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ne viene al nostro paese col far apprendere agli stranieri 
la liiigua italiana, e conoscere nieguo lo CQse nostro.. Dice: 

« Voici la route qu'a parcourue M. Dall' Oiigàro daiis -Ics (jua-
(rc co^férences aiix finelles noiis avons assistè, et, fiuoiquc nous 
II-' nyohs fall que l'incliquer à pcine, on petit voir combicn olle a ilft 
offrir des perspcctives variéos. Une chosc frappe ceiis qui, cornine 
nous, sulvent avcc intcrèt 1' elude à laquelle se livre M. Dall' On-
garo : e' est 1' art avec Icquel il sait tircr de son sujct, fouillé dc-
piiìs cinq cents ans i)ar iVinnonilu'ables coinmenlaleurs, des aperr.as 
nouveanx, touiours pleins d'attralls, souveiit marqués au coiu de la 
plus niàlo pliilosophie. Sans doutc le Dante partage avec (piolques 
rarcs genies le pinvilége d'ètre élcrnellemcnl jcnue; il rccélc dans 
son àme de poète qneique cbosc de l'àine de tous Ics lionimes, quels 
quo soicnt leur langue, leur pays et leur siede; il a ponr tous un 
mot, uiic espévance, uno, doulcuv; mais ou dirait quo le gniud exilé, 
livre avec joio tous les secret» de son coìur à colui (pìi, comme lui, 
sait Ics douleurs de la patrie absente. Les cunrwcnccs de M. Ml-
r Ongaro n'ont pas sculc^nent le mérile que siiit loiu' donuer uUe 
pensée toujours élevée, elles ont cncore colui do I» forme. 

» Cotte adniiraldo langue italienne, (jui se plaìl dans la pourpro 
cornine la nutre duns la siniplicilé, u' a pas, elle aussi, de secrets 
ponr notre profosseur. Sons sa parole corrcctc, élógante, elle éLaie 
»es ricbcsses et fait entcndrc ses iuiruionies. M. JDall' Ongaro n' im-
provise pas, il est ¥r)H,ìl lit; —pour notro part, nous 1'en rcnicr-
cions — Quelque bicnveillant ((ue soil V andileur, il est toup irs un 
pcu egoiste; il vcut que le plaisir dont il jouil coùte quolipie travai! 
à celui auqucl il le doìt. Que d|. Dall' Ongaro ne régretlo pas la 
peine qu' il se donne pour nous plaire. — Ses confèrences soni les 
pages d" un beau livre que nous retrouverons plus tard. Dans cba-
cune de ses confèrences, le professeur lit un cbant du Dante, et 
avec up art si merveillcnx, quo nous ne craignons pas d' afUrnier, 
que Ics personncs qui ne sont pas irès versées dans la connaissance 
de la lungue italienne nrrivent, cn écoulant M. Dall'Ongaro, à coni-
prcndre le poeto, qu' elles n' entendraicnt pas si elies le lisaienl 
elles-mèmes. Ces confèrences sur le Danto prcsentent encore un 
charme particulier: — e'est une douce et parfaite syin{)athic entrc 
le professeur et son anditoirc; cbacun la resscnt et la devine che/, 
les autres. Pourtant, par une étrange bizarrorie, cut audìtoire, quoi-
que peu nombreux, est compose des clements les plus divcrs : ce 
sont des Russes et des Anglais, des Italiens et des Francais, des 
Valaques, des Ainéricains, qui viennent tous les jeudis dans une sal-
le trop ètroite écouter la parole du poète florentin. 

» Il appartcnait au Dante, à ce grand genie si profondément 
bumaiu, dans lequel on trouvc le culle des vielles croyancos, en 
mèine teinps que le germe l'èconA des aspiralions les plus bautcs 
et les plus ardentes, d'cncbaiier au picd de la cbaire de son beu-
veux inlerprclc le sincère ot Constant lioramage d' bommcs si divcrs 
,et venus de, si loin. » 

Noi dobbiamo rallegrarci,-clic come la Ristori nelle va­
rie capitali dove essa porla V armonioso ed appassionato suo 
accento, il suo boi-parlare/la apprendere l'Italiano a gente 
d'ogni Nazione e paese; cosi il Dall'Ongaro nelle lezioni su 
Dante a Brusselles pos:u\ far intendere il nostro grande poeta 
nella sua lingua originale ad Inglesi, Francesi, Russi, Ame­
ricani, "Valacclii ee. Non voglio chiudere la vfiia l'orge troppo 
lunga lotttu'a senza notarvi che la Revm Franco-llalienne 
espresse un voto contrario all' idea della Ristori di recitare 
ai Parigini ia Fedra di llacine e la Medea di Legouvè tra­
dotte dal Dall' Ongaro, l' una delle quali è il cavallo di bat> 
taglia della Rachel, l'altra im rifiuto di essa, dopo averne 
dato la commissione allo scrittore. La Reinie Framo-Ilalienne 
vorrebbe piuttosto, che la Ristori recitasse la Medea del Vcn-
liguano ed altri lavori italiani. Faccia lei. Io. vi dissi questo, 
per larvi sapere come appunto la siumominata Rivista si pre­
se r incarico lodevole di l'ar conoscere le cose italiane spe­
cialmente in latto d'industrie, lettere ed arti,, ai Francesi. 
Essa prosieguo per bene questo scopo. Solo sarebbe (l*̂ si-
derabile, che dall'Italia medesima, dagli amici del nostro 
paese, le venissero più spontanee e più piene le informazio­
ni in tutto questo ed in fatto di statistica, come in ogni co­
sa che può servire ad accrescere le prolicuo relazioni coiiì-
merciali fra i due Popoli. Bisogna far conoscere i proprii pro­
dotti, se si vuole dare ad essi uno spaccio. 

1 umui ma gionpsi suoi priraorini,' i suoi rapini e granui 
crcmenti a quella tempera forte che il bisogno diede a' 
loi fondatori ed a' suoi primi llgli, alla vigoria eh' èssi acr 
listarono lottando contro le avversità d'ogni sorle, all'esercizio-

Venezia 30 Gennajor-

La pittura ideale ch'io ho Itùlo ( Y. N. antecedente) 
del procedimento economico delle famiglie e delle città si l 
atlaji'lia soprattutto alla nostra Venezia. Esso, sorta dalla tre- [ s 

menda rovina di altro grandi cittì» fioronli o oivili, do volte 
gli unlili ma gloriosi suoi'priraordii, • i suoi rapidi e grandi 
incn 
suoi 
quistart..„ . ..„., «v,„v.v ^̂- n,,vi<..u« v. «jj, 
(li sfidare i pericoli, prima nel crearsi il loro asilo e nella 
vita di pescatori e di naviganti, poscia nel clM'care in stranie 
terre e difendere i in'olitti. Tutto ciò arrecò ai Veneziani 
ricchezza ed onore, e quella nominanza eh' essi ebbero in 
tutto il mondo di valentia e prudenza. La ricchezza e la 
fama li rese invidiati dai potenti e men civili Sl,ati, che d' ac­
cordo mossero guerra a Viniezia, dacché essa si era allar­
gala in terraferma co' suoi possessi, uiji che non poterou'»-
abbatterla ed avvilirla. Anzi la difesa fatta contro la lega di 
Cambray ò per Venezia più gloriosa di qnahiiique gu«irr.ii 
di conquista di tanto, di quanto l'aggredita che si ddeiule iner­
me e solo è stimabile più dell' assussino che all'impiW'viso !()• 
attacca per ispogiiarlo, prevaiendi) per il numero e per ĥ  
armi. Nò sebbene ormai i iigli dell' Adriatico si fossero sco­
stati da (piella vita elio produssi? la loro grandezza, furoinv 
quelle le ultimo glorie di Venezia: che basterebbe per la 
sua gloria l'aver dopo resistito per qualche secolo, e quasi 
sola, e quando erano cessati per lei i guadagni d' un tempo, 
a tutta la possa del barbaro Ottomano, glorioso olocausto, 
immolato alla colpevole indifferen/a dinanzi ai couTiiii p.;-
ricoli della restante Europa. 

Vennero i tempi tristi. Il trafnco avea preso allre vie, 
sulle quali i Veneziani non seppero seguirlo, nemmeno nel 
grado che pure continuarono i loro rivali della parte occi-
(lentale della penisola, i Genovesi. Le principali e più ricche 
lanìigtie, sviale dalle arti antiche e separate, mercè l'esclusivo 
dominio in loro mani, dal resto dei cittadini, furono paghe 
di governare e di godere la ricchezza che. procacciavano ad 
esso i vasti lenimenti di terraferma, condotti dai loro agenti 
od affittajuoli. Il principio del continuo rinnovamento inancù 
nella quiete cercata a qualuiKpie costo. Tuttavia si tirò in­
nanzi mollo, fìnchò non verme dui di ruori l'urlo, che scas­
sinò tutto queir edilìzio, reso dalla stessa sua anticliitù ve­
nerabile. Scrittori diversi, anclie Voneziairi, anche recenti, fe­
cero le accuse e le difese e le apologie della generazione 
che viveva quando accadde quell' urto funesto. Io reputo a 
quesl' ora inutili le une e le altre; e che sia meglio spie­
gare ed accusare e scttsare il passata coti poche parole, get­
tando sul resto il velo della carità, ed invece occiqiarsi del 
presente e dell'avvenire. Se fossi fatalista, direi:, Che vai 
contro la [ala dar di cozzo? Ma perchè tale io non sono, • 
perchè piuttosto credo, che i Popoli abbiano, come l'adotto, 
il destino che meritano; penso che ognuno, prima di andare 
a letto la sera, debba fare il suo esame di coscienza e do­
mandarsi: che cosa ho fatto io oggi; che cosa farò domani, 
per la miglior sorte mia e del mio paese,, e mia in quella 
del mio paese? Questo esame di coscienza, utile per tutti, 
è necessario per quelli che vogliono ravviare a migliori de­
stini una famiglia, una città, uno Stato decaduti dalla aulica 
loro prosperità; è necessario per noi Ven.eziani ora che sia­
mo enlrati nella seconda metà del secolo decim-onono, dac­
ché nella prima perirono tutti, o quasi, i memori della an­
teriore grandezza; i partecipi del coslvmii d' allora, che noi. 
non possiamo- dissimulare ormai fossero corrotti, per quanto 
siamo vaghi d'imitare la liliale pietà di Sem e di Jafet,, an­
ziché l'irriverenza di Cani; i complici e le prime vittime 
del rovinoso cangiameato> dal quale comincianio a rilevarci. 

Il l'alto è, che se la prima generazione che accompagnò 
e segui la caduta di Venezia non seppe vedere tutta intera 
la triste novità della sua siluazio-iie e rilevarsi e adattarsi 
ai tempi,, lo dove fave la seconda. Nella sùbita trasformazio­
ne ogni cosa rimase spostata. La classe dominante si trovò 
in parte impoverita e lasciò pochi a rappresentarla degna­
mente ueir avvenire, la media non. senti abbastanza che le 
industrie ed i negozi! attivati con nuovo spirito: potevano, so­
li mantenerla in prosperità, e dovette invidiare ia stessa clas­
se di città novella mente sorte a prospero stato, e spesso si 
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die a hrcndìcave miaeir -itolitiéguccl ISrtltf ̂ ^ vivete ; la bassa 
ahfiò in gposstì parte ad accrescere la lista della raisdria con 
quelli che un di vivcatio comodarlaente quali clienti e ser-
yitoj'i dei gfandii II disagio fu da per tutto; e, meno in pO' 
chi, lovuoquó piuttosto un'-indeterrainala speranza, che uno 
sforzo operoso, costaote .ed unanime di migliorare le condi­
zioni cotnuttl Ehhimo brava gente sotto molti aspetti e per 
raoite cose; non ehhirao uno spirito fiducioso e comune e 
non la potenzi» di vincere le avversità, coli* uscire dalle vie 
consuete, e tentarne di nuove. Aspettiamo la redenzióne 
economica, ora" dal porto-franco, ora dalla strada ferrata, ora 
dai teatri, dalle feste, dai bajj'ni, dalie coso insomma che 
sono fuori di noi, non da noi medesimi, prendendo, come 
si suol dire, il toro per le corna. Vi furono fino, e non 
pochij-fra i figli di Venezia stessa, che credettero fatalo la 
progressiva rovina economica di Venezia, credendo che la 
si dovesse da qui a qualche generazione nominare corno"si 
nomina Tiro e Cartagine, e che rispetto ad altre vicino cit­
ta essa non abbia da conservare rn?.iggiore importanza di 
f|iiella. che conservò Pisa fra le sue rivali. Altri invece, quan­
do veggono accorrere molta gente ai bagni nella calda sta­
gione, od ni divertiménti d' un bene assortito spettàcolo alla 
Fenice, .ed alle feste di principi elio vengono a passare al­
cuni giorni qui, perchè restano alcuni talleri nelle saccoccio 
.degli albergatori e de'bottegai, slimano sia una redenzione eco-
lUoitiica. Errano gli uni e gli altri. Non c'è fatalismo che tcn-

- ga dinanzi al forte volere ; non e' è redenzione da aspettarsi 
da (pialcho inigliajo di forasliori. Oggi fo punto per non 
auuojarvi con lungherie, 

P, S. ì Felihi'fijo. Leggo nel PonsUro di Pozzi (IÌ." 8. 31 Gon-
niiio) un orticolo, elio in [Kirte risgiiaàla le mie lettere, Io quali pa-
jono all'iiiUoro un ahuan. Manfjo mcilo, ch'io vi faccio i)oco danno, 
ijiiaccbò liiiLsiioamli) il vostro corrispondeiito, egli ó ricco d'eneornii 
jiei; r Aìiniìlature Friulatio, Perciò continuo, senza .oltre dicliiarazìonl, 
»lì non (iii«Ma ; ch'io scommetterei di os.'iere stato meglio intoso 
(lal'DoU. Tóuiinaso LDcalelli, C|IÌHIKIU facevo una, nella ujia ìiitonziono, 
ubbasiiiiizo gentile allusione alla amorosa solleeitiidlne dei duo nomi­
nali scrittori risitctlo a tutto ciò che risguarda questa nostra diletta 
Ytiiipjiiaj Sunita .«ulvai-tì in quello elio non mi tocca, nò esaminare 
tiva quanto uu altro vostro con'ispondenle da iMilano, che non si 
);amm,oiila .con molto grando odilìca;r,iot.ic doUa stampa, teatrale d' al­
tri' tempi a non si loda nemmeno della moderna, abbia ragione o 
torlo, potrei domandargli, se in fatto di covrUpondùmo, che al Pozzi 
liou garbano punto uè poeo, il Poiisìero non si trovi, su di un lor-
rcno assai più sdrucoiolevolo e fUllavo di voi, (Vedi lo stesso foglio 
jl," 8 51 gennajo). 

BFÌ^TTACÓLt £ D U S I ISIAZIOIISAM 

11. 

TNtd numero nnlooodonto abbiamo accennato di volo 
•i vari» passaggi succeduti negli usi e spettacoli nazionali 
litio alla dan/.a, o siccome questa ci rimane ancora quale 
Iristo retaggio di un' epoca di decadenza, cosi faremo 
qualche ossorvnziono spoetalo risguardanlo la piccola patria 
nostra sulla suti istitir/.iono qiial festa nazionale; e notore-
mi) prima di tutto come nello otti passato in quest'ultimo lombo 
d' Italia i Hoinani eonquislulovi trovarono un Popolo tanto 
lìero della propria indipondonza, che più, d'una volta le 
|PV3 agguerrito legioni spuntarono invano lo aste contro quei 
petti indm'ili. 

Ma ora deslino elio luKi dovessero ubbidire alla città 
olorna, o corno sudditi o corno sodi, ed anche questo Popolo 
generoso dovolle alla (ino nssoggetturvisi. 

Fu diiopo poro slonninarlo por vincerlo, come prove­
rebbero le vauic colonie nordiche che vennero in seguito 
a popolare il paese. ConUillociò gì' indigeni conservarono 
anche in appresso i patriarcali costumi, l'amoro dell' indi­
pendenza e il battagliero carattere dei prischi alpigiani, 
eoa Una certa rusticità di modi che difficoltava il commor-
eie sociale. 

E tradizione, che sotto il dominio del B. Bertrando 

Patriàrèa d'Aquilfejn, d'orìgitifé francese, d'idee penetranti e 
di spiritò vivace, -s'introducesse la danza fra noi per ingen­
tilirò gli, animi, per addolcire, i costumi, pacificare, affra-
ternare gli abitanti, facilitare cosi la strada alle Varie indù* 
strie fra la cittìi e la popolazione delle terre, o per domi­
narle. ~ 

0 più verosimilmente, come altri credono, che una 
tale istituzione avesse luogo dopo la morte dello slesso B. 
Bertrando, essendosi i Popoli del contado riuniti per por­
tarne io spoglie in trionfo (lai luogo dell'assassinio alla Cittii, 
in segno di avversione pei suoi uccisori, e che qui giunti 
i magistrati offrissero loit» pane e spettacoli per ammansarli. 

Sono passati cinque secoli e la danza nazionale, dap­
prima pubblica, subì tutte le trasformazioni possibili per 
divenire una passione sfrenata, atta più che altro a fiaccare 
r energia del corpo ed a rilassare lo spirito. 

E come se questo Popolo non-avesse fatto alcun pro­
gresso ed avesse ancora gli stessi bisogni che al tempo 
del B. Bertrando, lo vediamo tuttodì gettarsi con gioja nei 
vortici delle danze senza distinzione di luogo, ed offrire al 
mondo uno speltafcoló, se non nuovo, certo disformo dall' in-
civilimcnlo dei tempi, 

E non è a dira che il costumo sia stalo conservalo 
soltanto «la una parto di questo Popolo, perchè vi concorre 
ogni ceto, ogni sosso, ogni età, e ciò coli'ombra della ma-
scbeim. Qiiest' uso dei balli pubblici mascherati è basalo 
sopra un odioso sistema di alcune minoranze geloso e si 
conserva per vanità ridicole tli celi. S'intendo forse con ciò di 
unirsi per partecipare in comune delle pubbliche feste, ri­
manendo però sempre separali? 

Ma però nella foga di una ridda che sembra una danza 
infernale tu li vedresti madidi di sudore, trafelati ed ansanti, 
sconciati nello vesti e deformati nel viso, perdere ogni di­
gnità ,morale e danzare fino alla nausea. 

È vero che in tutta Europa si danza, ma non è vero 
che da per tutto si danzi nello stesso modo. Dove lo feste 
hanno un carattere di convegno è ben altra cosa. Là esse 
non sono che un mezzo di riunione e d'ingentilimento di 
costumi, - . 

Da quelle sale è allontanata ogni idea di miseria che 
contrasti colla letizia che deve inspirare una festa. Là, la 
danza serve a riavvicinare le persone, a togliere antipatio, a 
stringere amicizie, a rannodare i rapporti sociali, insonìma 
ad intendersi, L' arena ò abbandonata alle giovani che hanno 
un partilo o che lo corcano. 

In tal modo anche le feste da ballo possono esser 
utili a qualche cosa, e specialmente alla gioventù alla quale 
un conveniente esercizio del corpo è sempre necessario 
laiìto allo sviluppo fisico che intellettuale, acquistando essa 
inoltre coli' uso della danza quelle movenze sciolte ed e-
salto che danno tanta grazia alle poso od ai gesti di 
coloro ohe ne approfittano por compimento di educazio-" 
ne sociale; mentre dóve si accaparrano i ballerini e danzano 
tutt'allri che gioventù imbarazzala e mancante di sviluppo, 
avremmo sempre a deplorare simili abitudini non nostre, e 
lo ripoliatno contrario ai tempi. A, V. 

La spqtioiile lettera ci sembra improntata di n ilellcatl SPJJ-
timoiili ed à di' tanta opììortunilà, che speriamo l'illasln: scriltorn 
ci jmrdoiii tajìbi'rtà presaci di farne d'uio ai lettori dell' Annota­
tore Friulano. 

A P 0 Y / 
CAÌVO Compare, 

S. Lorenzo 5 fiébrajo 1850. 

Voi che adesso siete spettatore dello allegro riunioni di po­
testà buona popolazione cittadina, poniiellole elio vi ni>rri di unii 
gioja dei nostri villaggi, alla ([ualu jori sera ho parloripalo anch' io 
ed è causa ohe oggi vi scrivo col cuore propriumcnle commossn, 
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A Percotlo verso le quj^tli'o pomeridiane faceva jeri il suo 

solenne ingresso il nuovo parroco Don (Giovanni Cernéaz,nin l)uoa 
prete eh' era cappellano a Merelo poche miglia distante e che ha 
passata quasi tutta la sua vita in mezzo a nói e eh* è quindi noto 
in quésti d'intorni còri tutto il suo bene e con tutto il suo tnale; 
dico male, perchè nella sua qualità di figliuolo. d'À.damo dei di­
fetti ne avrà anch'egli; ma tutti quelli che lo. conoscono lo amano 
e sanno qualche bel tratto del $uo cuore caritatevole.. 

Quando venne la nuova della sua nomina, bisognava sentire 
il tripudio universale di quel fortunato villaggio! Era la mezza­
notte all' incirca, e lutti fuori sulla piazza, e ad unta del freddo 
in un batter d,'occhio, alcune carrello- volarono, alla sua canonica 
a Mereto e dovette alzarsi dal letto per ricevere a qupll' ora le 
congratulazioni e gli evviva de' suoi futuri parrocchiani. Io didla 
mia finestra sentivo l'allegro scampanio, rompere i silenzii della 
niiUe e manJiire il fàusto, annonaio attraversò il Torre a' viJJaggj 
della nostra sponda. E per molli giorni a Imigo il caii>pamlo di 
Percolto ha fatto, echeggiare la sua voce di giubilo, invitandoci cosi 
alia festa, veramente popolare che jeri l)anfK> coU'hrata. Sujievaino 
dunque tutti della grande contentezza toccata a quei nostri buoni 
vicini,, e quando con alcuni amici e colla mia famigliuola dirizzaur 
domi a qiut'Ha, volta passavo |ori le gliiajè del Tiirre,. vedevio. con­
tinue processioni, di gente, che da tulle le direzioni s'av\ lavano 
colà, come se fosse stalo Un affare di cortesia per ogni villaggio 
del circondario il recarsi a prendervi parte. Non, vi dirò deli'inr 
contro,-degli archi di verdura, dei fiori, delle poesie, dello case 
illuminate,, dei fuochi d' artifizio, delle altre baldorie e delle lar­
gizioni fatte< aî  pov.cri.. Sono cose che più. o. meno si f^nno seiUr 
pre in. tuli occasioni,, e gli anni che cordono certamente non lasciano 
>a possibilità, di vincere in cotesto le feste dei tempi pas.sati ; ma 
la spootaneilà,, 1' unione dei ricchi e dei poveri, la gioja e la com: 
mozione universale erano, amico mio, uno, spettacolo, veramente 
insolito, e che faceva, proprio, palijitace il, cuòre.. Uiia sola parti­
colarità vi vogjio, notare^, come quella che a me fece gran piacere 
e che-certamente deve essere siala aggradita anche dal buon pre­
t e — E d è che quando movevano ad incontrarlo, un giovano s'ac­
colse che ì contadini guardiivuno a malincuore e q.uasi con. invidia, 
le carrozze dei beneslanli pronti, a tuas^portare verso Mereto. una. 
punte dell'allegra comitiva,munir'essi avrebbero dovuto rimaner­
sene ad' as-pettare. E quel giovane trovata subito un,' altra carrozza 
vi fece moJilare in, essa, qualiro. venerandi, messeri che rappreseur 
tasserò anche q^uella parte della popolazione che s 'è la pili povera,, 
certamente non- era qpella che lo accoglieva con manco di cuore. 

Oh! gli evviva echeggiali quando finalmente lo si vide spun­
tare solla strada postale,,e 1' accorrere della gioventù esultante, e 
r emozione dei primi saluti e la carrozza portata in trionfo dalla 
moltitudine lino alla gradinala della Chiesa! Mio Dio... L'oro può> 

' forse- talvolta, conjprare ìa voce del Pbpolo ed imporgli, una dimo­
strazione che il cuore non sente, ma qual differenza tra. le grida 
simulai» dì una arliliciois;\ mascherala, e questa, esplosione-unani­
me' di UH sciiiimento così vero, cosi spontaneo, — Non mi fu pos­
sibile entrare in. Chiesa, era troppa la calca; ma mi fermai, sul 
sagratoe guardiivo ai sepolcri che stanno all' un dei lati della porla.. 

Due iscrizioni nti segnavano, il luogo di riposo di due parro-
chi de! villaggio chilo avevo conosciuto — Angelo Cojuti e il nir 
potè Bernardo che gli, .successe,, entrambi amati e 1' ultimo accla­
malo, dalla voce popolare per la cara, memoria del primo che an­
cora, dura in., benedizione;. Mi vedevo dinuBzi la. figura veneranda 
di quel vecchio di cui la madre mia mi aveva più volte raccon­
tato l'infinita carità,, quando, nella .fumo dei diciasetle i poverelli 
accorrevano, alla sua. canonica, come- alla. casa. di. mi padre.. Mi ri­
cordavo di duBcose passate col suo nome quasi in. tradizione fra 
i nostri, contadini ; una qualità di grimono che dicono la-polenta: 
del: pievano, di Percolto, eh' egli introdusse nel paese e la cui se­
mente dispensava graluilaraente,. purché lavorassero, la terra, co­
ni'eglii insegnava,, e la bottiglia di Famat duì sapeva fabbricare 
in modo, veramente squisito e di cui era largo non solo all' ospi­
tale sua mensa, ma e agl'infermi e ai languenti che a lui sole­
vano; ricorrere in. ogni loro bisogno. Mi tornò, nella, memoria un 
di solenne simile al presento che molli anni addietro avevo veduto 
in quesl-istesso villaggio. Era il dì, elle il buon vecchio portavasi 

, per la prima volta alla. Chiesa dopo un' assai lunga e pericolosa, 
malattia. 

r/intera popolazione venne a processionalmente levarlo, alla 
canonica e le vie erano seminate di fióri come nella sagra dei-
Corpus Domini. A Percotlo sanno per esperienza che tesoro sia un 
parroco di cuore, e per questo fórse lo fésle dei prcsenle ingres­
so, — Quando uscivano di Chiesa e fra 1'immensa folla,, vidi la 
faccia commossa dal novello pastore,, pensai alla sublime via d' a-

moro rhe gjif veniva, tracciata. Ina., l limiti di qfiosia.acQQglicnzit e 
di quelle duo cloquenll sepòUnéé vicino alle q[uail darebbe ui» 
giorno verisiinilmentoccrflocala, anche la. sua.. ''".••,•'. 

È grande il bene che pud^fàro un ttonioche liacòsi'invmano' 
i cuori de' suoi figliuoli, e allorché confusa tra lu moltitudine fa­
stosa sentivo'da.ogni parte narrarmi alcuni fatti caratteristici del­
l'ottimo galantuomo ih cui elezione riusciva adesso così gradita, 
mi parve che questo era veramente un avvenimento fortunato.. 

lo dicevo fra me stesso; dev' essere pure la grande soddi-
•sfazione per chi seppe conoscere i desidcrii di questa buona gente 
e farla oggi cosi, lieta e-cosi piena di sante speranze. Oh! il volo, 
di una [lOjiolaziono dovrebbe &e»»j)rc essere di gran. peso, nello' 
deci.sioni di ohi governa, e Dio isiesso deve-oggi dal suo cielo aver 
guardato con compiacenza a questa unanime gioj i della, sua po­
vera creai ura!: 

E. non vi paro,, amico mio,, che un' elezione di tal fati."! abbia-
già'in sé-ogni probabililài di fòlice< riuscita?.'Gii è'un matrimonio' 
alla conladina; gli spost si conoscono, da gran tempo,, e poiché-
cosi visametKe si amano, sapranno anche reciprocamente tollerarsi.. 
Io per me credo, in ogni legume unlano naitello la prima bastìa 
e ho voluto nurrar\i . questi miei sentimenti, perdio sono ceiiii 
che voi: li paiviocipatc e che meco applaudite alla saggezza di Mon­
signore cho'ha sapiMo qĵ iesia. volta, cos'i, bene valutare il volo.uni-, 
versalo- di. una dello sue pievi;, 

CATERINA PEUCOTOS 

C O S E . St;E]:il;IE 

Decisamente la direzione del Teatro Minerva, allieva della scuoi»! 
di Manchester, rimelte in onore le pacifiche abitudini, il latte di gal--
lina, 1' Olimpo.. Come vi dicevo, veslaurazionc completa. Si.restaurano; 
le case: si restam-ano IC'chiese^ si i-cst»uranoi le-carrozze ; soltanto, 
certe- cose die: io e-- so/i vorremmo restaurate una volta per senir 
pre, non si restiun'ano-, mai.,Basla< non' peschiamo nel torbido,. E 
chi ha fredde le mani so le sfreghi, e chi vuol macchine' da fabbri­
care pandoli, tanto meglio per lui e per i suoi tìgli sino, alla-quarta 
generazione. . 

Prima la festa di'-Flòra^ con ]c, sU\lai) csjn'cssamenh fatte vcniro.. 
e cosi; i fiori espressamente aj)pUcati : poscia il trionfo di fiacco con 
illuminazione doppia e sfarzosa, che mai [liù la compagna. Un altr'an­
no, se non mentisce il prognostico, la suUodata direzione ci farà.ve­
dere il cinto di Y.éner& c i corni'dì Vulcano. Manco male- i l cinto, 
m a i . (!»n;j. vSi tratttisse'di corni infitòsì, via via: sarei curioso di ve­
dere se la concorrenza della merce estera porli il ribasso della naziona­
le. Mica peraltro, ma per farla in barba agli-^amici del protezionismo. 

Gran naso il mio! Vi dicevo, o non vi.dicevo.che 1' avviso fa la 
cosa? li sor Tita, conoscendo, che il mondò-si lascia prendere ai 
cartelloni, ha dato l'iniziativa dei carlelloniia lungo corso. Longitudine 
quallro piedi, latitudine due; e inchiostro!;nero come l'anima degli 
accanili, e caratteri grassi come i caratteri dei conservativi. 

L'altr'ieri, eh! è fresca,, il sor. Murerò (altro discepolo di Man­
chester) Taceva gemere-i'. torchi del- suo stabilimento per. la. stampa 
di dieia'seUe proclami pacilici.. Gran, ballo» alla Minerva,, gran-, hallo, 
al Teatro Sociale-j gran ballo a Cividale, gran ballo a Pahnaimova.,. 
iiisoinnia ilicinsetle gran ballij senza conlare i. piècoli C'i. riservati 
che non l'alino gemere i torchi, ma fan torchiare gli spiriti. Tulio, 
ealcolaU), risulta che il Friuli in quindici giorni ha posto in movi­
mento o"2l,456 gambe. Mi vien detto che tra queste ve ne fossero 
di sublimi. So la piccola patria se ne volesse disfare, ha trovato 
un aquireiite in proposito. Compra in montC', e paga a pronta cusea. 

Del rimanenle ogni bel ballo ' sUilfa. Le ceneri di quaresima 
succedono, alle ceneri di carnovale. 

Da una banda pifferi Irustati, dall'altra chitarre rotte, e- sor 
Prospero che paghi. Domani torneremo alle abitmhni, antiche:. Un 
sigaro di. Virginia in bocca, un artieolo della, civdtà sulla milza; e 
via di, trotto^ come i cavalli, della posta., 

A. proposito, di cavalli, la Cavalchina presentò nulla di straor­
dinario che ineriti particolare menzione. La solita orchestra che suo­
nava, le-solile candele che ardevano... In generale-i signori interve­
nuti non avevano tempo da pensai'c al tempo. Altri lo perdevano 
ballando, altri standosene-fermi. Ma.il tempo, dopo la scoperta,delie 
conferenze di Rarìgì-, non è roba preziosa. Se no lascia, prendere 
e dare, a beneplacito delle-, partii iiigcmio, Le feste riescono più bril­
lanti, e il pubblico colto coglie occasione di ridere. 

Una maschera clic passeggiava nell'atrio, del teatro, cci'cando,. 
com'essa dicevui un' anima che la comprendesse, s'imbattè per, 
uccidente nel sor Murerò, il mio sozio,. 

http://Ma.il
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. ' - " Adtlio,,cariàò/r-disse l'illustre ihcbènita; estraendo un pro­

fondo sospiro dui piatto. 
E il. sozio duro. 

• _-i To' viscere— e gli porgeva liri cuore di zucchero sopraffino 
che portava scritto a tanto di lettere o te.o «n chiostro. 

. .Ê  il sozio seinpre duro. 
, — 0, a che pensi, mio bene?— • 
E il sozio, un pochino scosso:— penso ai quattro punti. 
Probabilmente i lettori brameranno conoscere di che punti si 

trattasse. * 
Ma il sor Murerò proprio no "1 volle dire. Del resto, punti di'fd 

di ferrò, pare. ^ 

PASQUINO. 

, Spelkcolipubblici. Adolfo Fumagalli dava Domenica il suo concerto 
di'Piano in.Tcatro. Diro che artista egli sia, e quanta fosse l'ammirasione 
da lui destata nel nostro pubblico, sarebbe uii ripetere cose universal­
mente conosciute. Ma il Fuiflagalli ha dei meriti che forse taluno ignora, 
e che sono : di riunire alla potenza del gonio artistico una dolcezza e 
gentilezza di modi e un faro cosi modesto e accondiscendente da 
acquistarsi anclic pur questo lato un diritto all' estimazione di tutti. 
In una parola, oltre ossero un grande artista, gli è un galantuomo 
grande. Quanti ne lo conobbero, serberanno di lui memoria incan-
«ellabrle. 

Il DrandoloBc riscòsse noi cantabili da lui eseguiti applausi una-
iiimi e meritali. Kgli corrispose esuberanti;mente alla comune aspet­
tativa. E lo stesso dicasi di Antonio Freschi che, ancor giovinotto 
tratta il violino con disinvoltura o sapienza da maestro., Grazie a loro, e 
grazio, a nomu del l'ubl)lico,ai signori Garalli o Zambclli che, ogni qual-
volta la circostanza si presunti, sanno portare la gentilezza a livello del 
loro merito. . 

Sabbato i) Fublirajn, come venne altra volta annunciato in questo 
giornale, in Compagnia Italiana dirotta da Luigi ndlotti-Bon rappreson-
lorà nel Teatro Sociale la Mirra, con Melaiilu Ristori. Dopo la tragedia, 
sidarù WPusilìnìiiim,couimodiuin un alto dei signori Baym-d, Alphons 
fi Rcgnault. 

Domenica 10 darà la prima recita la Compagnia Nazionale Subal­
pina dirotta dal .sig, Luigi Uobotli. L'abbonauieulo por 2i recite venne 
rissato in L. 12, pagabili in due rate. Il vigliotto d'ingrosso alla platea 
A, L, l. — al loggione Cnii 40 — alli scanni chiusi Cini 00," 

WUTWm NOTIZIE 

va mia 
Orlon' 

I diplomatici dio prondovanno ìiavlo al Congrosso di Parigi sa-
mio \alewwky, noiinumnoy, Ihiol, lliibnor, Clarondon, Cowlcy, 
.loft, firunow, Azoslio, <\\\ pascià o Mohoniod Aly. Cosi il Monitmù'. 

Dir llorniosi ha, cho doinandano di ViU'tocipare aìlo Conl'oiMjnze iia-
vocolu htnli doli» Uorntauiii coutndo; od il foglio ministorialo il ̂ «(7 
prosontii IH parKìeiiiazìonu dulia Prusaia conio un diritto, e corno 
ima tJOudiziOMc di gnnrflnligia dell'equilibrio futuro. 

(.Iliireridon dichian'i al Parlnm.ìiHo ingloso, eh" oi sperava di vo-
doro gli blati-LHili iierotlnre un arbitrato nello dill'orouiio risgnardauti 
- Aiiienca coiUrale. Palniorsion (iichiarò, cho por ora il governo non 

lift intonxiono di pvosontfti'o /' amn-bill, u elio il oolonnullo Tiirr al 
KoUUi ingloso vonuii dall'Austria mosso in li-Imnù a vigiinrdo doU'lii-
Siliidcrni, . ° 

Lo ii)liiuo nolijiio dii CasUinlinopoU sono del 38 gonnnìo, Il riolilamo 
doli Uivirtto Bordo lem) cM-n coh'i soggetto di tnltl i disoorsi. In Asia 
m lìi (|uidcho acovitro fra Uussi o Turelil coli» poggio di mm\\. (ìli 
liigliif.i Huoclisoono (K.li'i in mitn frotta In logiono todosca stanziata a 
bailiiri. ul.ruiiPft ci fu qualche nlliirnui o iiull'aUro. Gìnatavi la no-
tisiiii delia ai!C(ntozl(nio dolio proposU» ili pace, ossa foco grnu senso, 
0 torno assm più gnidila ai ndlitari cho ai mercniiti, cho no temono 
gravissime pordile, A Godila lìi hirono gravi disordini dogli otloniunl 
eouU'o 1 crisliani. ' 

II prodotto di rifornui venne accettato dal Divano di Coslanli-
iiopoli, .0 dicoBi sia incito radicalo. Viene separato, tanto nello Chio-
Ba greca, come uell' Armena, il noterò ecelesinstico dal temperalo, 
e viene ammessa 1 iignagliunza civile dei cristiani rispetto ai mus­
sulmani in diritto ; resla che d diritto si tramuti in fatto, ed ó quello 
di CUI chi conosce l'Oriento dubita assai, almeno per questa "e-
iiorazione. i i o 

.còiiiAift:itcìo 

Pi>ezii mcdii dei g-rani sulla jpiàzaea di Udine 

prima quindicina di Gennaio 185G 

Frumènlo (mis.mclr. 0,73«5<)i)aL. a4. .^rMìgllo ('mia. mete. 0,751591^ sL, 
Granoturco 
Avena • 
Segala • 
OlBO pilllllO « 

« ila pillare s 
Saraceno « 
Sorgorosso 11 
Lenti < 
Lupini < 
Castagne . . 

I I . «-
1 9 . 3 1 
14. a-? 
23. 1 3 
l a . 5a 
8. 13 
5. IO 

. 94 . oR 
4- SS 

14. o5 

Fagiuoli 9 
Fava « t 
Pomi di terra p.cgni looliij. g, » 

(rais. metr. 47)69987) « 
Fieno <t « > 
Paglia di Frumento it a 
Vino al con/.o (m, m, 0,793045) « 
Legna forte . . . . . . n 

dolce . a 

i 5 . 57 
t 3 . 7' 
' ? • {)3 

•» r~" 
6. •immm 

3, 73 
3 . 37 

7 3 . 5o 
37 . 
s6 . 

NeUa Calle detta sotlomonle al Civico N. .1004. 

Composta dei seguenti locali 

Pian terreno, Bolloga e Cantina 
1. Piano. 2 Camere con skil'a, Cucina, Spazza cucina, 

e una CorticeUa. 
'2. Piano. 3 Camere, Tinello con stufa, o caminetto, 

Cucina, Spazza cucina, e Corticclla, 
3, Piano, 2 Camere, Salotto, Cucina e Spazza cucina. 
4. Piano. 2 Camere, Cucina, e Spazza cucina. 
Altana al disopra di terrazzo, coperta di coppi e Ca­

merino. 
Con molli Armadi in muro, e comodità il lutto in ot­

timo -stalo. 
Chi desiderasse applicare, a tutto od in parte anche a 

uso di trattoria, si rivolga al sig. Ferdinando Dainese Coiir 
trada dell'Ospitai Vecchio N. 413. 

CORSO DELLE CARTE PUBBLICHE m \WM\ 

3i Qmn. i Feì)]), a 4 5 ,6 

Olìn. di Si. Mei. 5oio 
» Pr. Nn/.. aus. 1854 

Anioni della Snnca 

85 ti8 84 5i8 
86 7tS 86 5[8 

io38 joa8 

— 184 i5 i i6 84 3iS I 84 1)4 
— , 86 718 | 8 6 7il,C. 86 7116 
— 1 1040 1 io53 } io5 i 

CORSO DEI CAMBJ m VIEXXA 

Aug. p, 100 (ior. uso 
Londra p. 1 1, stcr 
Mil. p. 3oo 1, u. 9 mcai 
Parigi p, 3oo fr. 9 mesi 

107 ijS 107 3|3 • — . loG 3i4 io6 i p 
IO. 36 IO. 37 b K . 10, a4 10. 34 
107 i|a 107 7[S ^ 107 — 106 7|8 

I B 4 M^ 134 ii4 — i a4 — )3."> 514 

107 ijS 
IO. aè 

134 — 

CORSO DELLE MO.\ETE Lìi TRIESTE 

\DoaQfr , 
I 
« jSov, Ingl 

jjVPe»iii do 5 fr, flor.., 

KI\AKÌ() dei dft 80 cw, 
ss I ni 
^fSconto 

SaSaaS 8. aSna? 

— io3i a35 

a 5(i5 Tja a 5 3 J 4 B 6 

8ii4o518 8ii4a5K| 

— !8a4 n 33 

. _ loSuaaQ 

7 n 6 i(3 7116113 

a 5 i|a 

8 318 8 

6111 (17 

31 n 33 8 310 23 

,_ ioa6iia8 

a '•) 

7 ija n 5j8 

6 ils n 7 

a5n5 i l4 

7318o5i4 

16 113 0 7 

El^FETTJ PUUaJLlCl DEL REG.ÌiO LOMB.\RDO-VEXETO 

VENEZIA 3o Genn, 5i ^ i FcW), a 4 , 5 

PreslUa con godimento, i — 
Conv. Viglielli god 78 
Pto.al.Nna.auaU'.4 654' So \\<Ì 

78 
70 Ila 

78 
79 M« 

78 
80 

•78 
79 M'̂  
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